
In tantial «G1000democratico»

deL’Aquilail25luglioorganizza-

to da Michele Fina e dal Pd aquilano

nelle zone colpite dal terremoto: da

Franceschini,aCivati,adAdinolfi.Cisa-

ranno i big del partito,molti coordina-

tori di circolo e amministratori locali.

Lasfidadelcambiamentodelpa-

esedeveesserecoerentemente

sostenuta da un partito radicato e

aperto,dovenonconta la«provenien-

za»masolo la comune identitàdemo-

cratica.Questaè l'ideacentraledeldo-

cumento con cui oltre 400 dirigenti e

quadri di base del Pd sostengono

Franceschini. Tra i firmatari, parla-

mentari(tracuiVinicioPeluffo,Fede-

ricaMogherini,DanielaSbrollini),gio-

vaniamministratori locali (tracuiAn-

dreaCausin,FrancescoOri, LucaRiz-

zoNervo,AlessioBeltrame,LindaPie-

ragnoli), giovani dirigenti (come Be-

nedetta Squittieri, Andrea Catena,

Stefano Fancelli e Fabio Santoro).

ha votato, il 45% si è espresso a favore
del governo. Tutti gli altri hanno scel-
to i partiti d’opposizione. Non siamo,
quindi, un Paese berlusconizzato».
Malgrado ciò manca un’alternativa

credibile...

«Il problema è che, di fronte a una
maggioranza del tutto inadeguata,
toccherebbe a noi mettere in campo
un’alternativa di governo in grado di
aggregare. Emerge ancora, però, la
nostra debolezza. Spero che il con-
gresso possa rilanciare su basi più ro-
buste il progetto del Pd. È l’assenza di
una forte alternativa che consente al
governo di tirare avanti».
Il Pd non decolla perché, parole sue,

“siè lasciataalladestra l’ideadicomu-

nità, solidarietà, protezione delle fa-

sce più deboli”?

«Un grande partito deve avere
un’identità e questa c’è se è radicata
nella storia del Paese. Gramsci distin-
gueva tra coloro che costruiscono gli
edifici, che hanno le fondamenta, e
quelli che mettono in piedi palafitte
fragili».
Pd-palafitta, quindi?

«Abbiamo dato la sensazione di un

partito proteso verso il nuovo, ma
non saldamente radicato nella storia
d’Italia. Bersani ha ricordato che il Pd
è l’erede di 150 anni di storia. Di fron-
te alla crisi tornano a essere necessari
valori di solidarietà, che ci apparten-
gono, e dai quali abbiamo dato la sen-
sazione di volerci liberare. Dobbiamo
rimettere radici nella società. Il nuovi-
smo che sradica produce partiti senza
identità. Abbiamo creato il Pd per dar
vita a una forza che guardi al futuro e
che nasca dall’incontro tra diverse tra-
dizioni riformiste. Se vogliamo usare
una formula ripetuta in queste ore, ab-
biamo creato il Pd per abolire il tratti-
no tra centro e sinistra. Qualcuno, in-
vece, ha pensato, sbagliando, che si
dovesse abolire la sinistra».
L’avvio del congresso non è stato dei

migliori...

«Una partenza un po’ infelice. Sem-
brava che il problema fosse quello di
evitare che tornassero “quelli di pri-
ma”. Franceschini ha presentato il
programma con Fassino, Marini, Fio-
roni e altri. Tutti quelli di prima, in-
somma. Il che va benissimo, ma molti

sono miei coetanei. Io, scherzando,
ho detto a Dario: potevi sottolinearlo
che ce l’avevi solo con “quello” di pri-
ma, cioè con me».
Lei se l’è presa con il gruppo dirigen-

te, “sconcertante” ha risposto Fassi-

no...

«Assumiamoci tutti le responsabilità
che ci competono. Il gruppo dirigente
che ha guidato il Pd, e che in gran par-
te sostiene Franceschini, non può non
fare i conti con la realtà. Ci si è limitati
a dire che “bisogna andare avanti”.
Un grande partito, che ha sulle spalle
due sconfitte piuttosto pesanti, nor-
malmente cambia. E il cambiamento
è Bersani».
Equalesarebbelastradagiustadaim-

boccare?

«C’è la necessità di dare un fondamen-
to culturale più robusto al Pd, ma biso-
gna costruire anche un partito vero,
con regole e radicamento. Le tessere
non si fanno solo per i congressi. Ab-
biamo discusso 6 mesi se si dovesse
fare o no il tesseramento. Vogliamo
almeno dire che quelle teorizzazioni,
del partito liquido del leader, non van-
no bene? Serve un partito vero. Mo-
derno, certo, non quello di 50 anni fa.
Un partito che sappia, assieme, utiliz-
zare Internet e forme più classiche di
organizzazione».
E le primarie?

«Benissimo le primarie, e anche Fran-
ceschini dice che vanno regolate. Ma
gli iscritti dovranno avere dei diritti,
perché mai, altrimenti, dovrebbero
aderire? E un partito vero, poi, è la
condizione per il rinnovamento. Co-
me si selezionano, altrimenti, i giova-

ni? Solo perché c’è chi fa un discorso
brillante? Una nuova classe dirigente
si ottiene facendo collaborare le per-
sonalità sperimentate con i giovani. E
a tutti, poi, bisogna consentire di dare
un contributo. Senza demonizzazio-
ni, qualsiasi età uno abbia».
E D’Alema che ruolo avrà nel Pd del

dopo congresso?

«Non aspiro a funzioni di leader. Mi
accontento di poter dare una mano in
un partito dove a tutti sia consentito
di fornire un contributo».
Leihausatoparolediapprezzamento

nei confronti diMarino, è vero cheha

provato a fargli cambiare idea sulla

candidatura?

«Io ho usato parole di apprezzamento
anche per Franceschini. Ho ricono-

sciuto che si è battuto alle europee
per un risultato che ha arginato il
crollo. Ma non ho condiviso le moti-
vazioni che ha utilizzato per candi-
darsi, mi è parso un momento di di-
visione e non di unità del partito».
EMarino?

«È un grande chirurgo, un carissimo
amico. Ma ha sbagliato a candidarsi.
“Tu hai straordinarie qualità – gli dis-
si - Ma in questo momento non sei la
persona più adatta per costruire un
grande partito”. Forse in un altro mo-
mento sarebbe diverso, ma oggi c’è
bisogno di chi ha maggiore esperien-
za politica. Marino, in ogni caso, da-
rà un contributo forte e saprà coin-
volgere persone che non avrebbero
partecipato al percorso del Pd». ❖

Le nuove generazioni

Il 25 luglio a L’Aquila
il «G1000democratico»

«Una nuova stagione»:
i 400 per Franceschini

Chi c’era prima

Unpartito vero

è la condizione per

il rinnovamento. I giovani

non si scelgono solo perché

fanno discorsi brillanti...

Con Franceschini

ci sono Fassino, Rutelli

Marini, Fioroni:

evidentemente

ce l’aveva solo conme

P

Seminario degli

Italiani
nel mondo

Bruxelles, sabato 18 luglio 2009
Hotel Metropole (Pl. De Brouckére, 31)

Intervengono
Mario Barbi
Elio Carozza
Maurizio Chiocchetti
Michele Di Mattia

Gianni Farina
Marco Fedi
Laura Garavini
Davide Pernice
Fabio Porta

Partito Democratico

www.pdmondo.it www.youdem.tv

PARLANDO
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Primarie Pd
in Sicilia

Primariepereleggere il leadersiciliano.LadirezioneregionaledelPdhaapprovato il

regolamentoper l’elezionedel segretario edell’Assemblea regionaledel Pd. Il regolamen-

to prevede che entro il 31 luglio dovranno essere depositate le candidature a segretario

regionale che sarà eletto attraverso le primarie aperte agli iscritti e a tutti gli elettori.

Il segretariodei democratici Franceschini
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